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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla parità tra donne e uomini nell'Unione europea - 2011
(2011/2244(INI))

Il Parlamento europeo,

– visti l'articolo 2 e l'articolo 3, paragrafo 3, comma due, del trattato sull'Unione europea 
(TUE) nonché l'articolo 8 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

– visto l'articolo 23 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea,

– vista la convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma di 
discriminazione nei confronti della donna (CEDAW) del 18 dicembre 1979,

– visti la dichiarazione e la piattaforma d'azione di Pechino, adottate dalla quarta 
Conferenza mondiale sulle donne il 15 settembre 1995 e i successivi documenti finali 
adottati dalle sessioni speciali delle Nazioni Unite di Pechino+5 (2000), Pechino+10 
(2005) e Pechino+15 (2010),

– visto il patto europeo per la parità di genere (2011-2020) adottato dal Consiglio europeo 
nel marzo 20111,

– vista la comunicazione della Commissione del 5 marzo 2010 dal titolo "Maggiore 
impegno verso la parità tra donne e uomini – Carta per le donne" (COM(2010)0078),

– vista la comunicazione della Commissione dell'11 febbraio 2011 dal titolo "Progressi nella 
parità tra donne e uomini - Relazione annuale 2010" (SEC(2010)0193),

– vista la comunicazione della Commissione del 21 settembre 2010 dal titolo "Strategia per 
la parità tra donne e uomini 2010-2015" (COM(2010)0491),

– visto il pacchetto dell'UE sui diritti delle vittime comprensivo delle comunicazioni della 
Commissione del 18 maggio 2011 dal titolo "Rafforzare i diritti delle vittime nell'Unione 
europea" (COM (2011)274), "Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 
che istituisce norme minime riguardanti i diritti, l'assistenza e la protezione delle vittime 
di reato" (COM(2011)0275) e "Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativo al riconoscimento reciproco delle misure di protezione in materia 
civile" (COM(2011)0276),

– vista la comunicazione della Commissione "Europa 2020: una strategia europea per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva" (COM(2010)2020),

– vista la relazione della Commissione del 3 ottobre 2008, dal titolo "Realizzazione degli 
obiettivi di Barcellona riguardanti le strutture di custodia per i bambini in età 
prescolastica" (COM(2008)0638),

– viste le sue risoluzioni del 10 febbraio 2010 sulla parità tra donne e uomini nell'Unione 
                                               
1 Allegato alle conclusioni del Consiglio del 7 marzo 2011.
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europea – 20091 e dell'8 marzo 2011 sulla parità tra donne e uomini nell'Unione europea –
20102,

– vista la sua risoluzione del 6 luglio 2011 sulle donne e la direzione delle imprese3,

– vista la sua risoluzione del 5 aprile 2011 sulle priorità e sulla definizione di un nuovo 
quadro politico dell'UE in materia di lotta alla violenza contro le donne4,

– vista la sua risoluzione dell'8 marzo 2011 sugli aspetti della povertà femminile nell'Unione 
europea5,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere 
(A7-0000/2011),

A. considerando che la parità tra uomini e donne è un principio fondamentale dell'Unione 
europea, sancito nel trattato sull'Unione europea, e che l'Unione si è data il compito 
specifico di integrare il principio di uguaglianza di genere in tutte le sue attività;

B. considerando che in tempi di crisi economica il rafforzamento della posizione delle donne 
sul mercato del lavoro e della loro indipendenza economica rappresenta non solo un 
imperativo morale ma anche una necessità economica;

C. considerando che la crisi economica colpisce prevalentemente l'occupazione maschile ma 
che, secondo le previsioni, i tagli alla spesa pubblica incideranno in modo sproporzionato 
su quella femminile dal momento che molte più donne che uomini lavorano nel settore 
pubblico;

D. considerando che i tagli ai servizi sociali, quali la custodia dei bambini, costituiscono un
ulteriore ostacolo alla partecipazione delle donne al mercato del lavoro;

E. considerando che l'accesso al capitale è fortemente limitato dalla crisi bancaria e che 
questo problema potrebbe ripercuotersi in maniera particolarmente grave sulle donne 
imprenditrici, dato che sempre più donne esercitano attività autonome per poter conciliare 
meglio la vita professionale e quella familiare;

F. considerando che i progressi per il raggiungimento dell'uguaglianza di genere sono stati 
incredibilmente lenti, soprattutto per quanto concerne l'uguaglianza economica; che i 
leader politici devono andare oltre il semplice sostegno formale, rendendola una priorità 
nel quadro delle loro strategie economiche;

                                               
1 P7_TA(2010)0021.
2 P7_TA(2011)0085.
3 P7_TA(2011)0330.
4 P7_TA(2011)0127.
5  P7_TA(2011)0086.
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G. considerando che, in media, nell'Unione europea 3 nuclei familiari su 10 sono composti da 
un'unica persona1, per la maggior parte da donne che vivono da sole, e la percentuale sta 
aumentando; che questi nuclei familiari sono più vulnerabili e maggiormente esposti al 
rischio di povertà, soprattutto in tempi di crisi economica; che i nuclei familiari composti 
da un'unica persona sono svantaggiati nella maggior parte degli Stati membri, in termini 
sia assoluti che relativi, per quanto concerne l'imposizione fiscale, la sicurezza sociale, la 
situazione abitativa, l'assistenza sanitaria, l'assicurazione e le pensioni; che le politiche 
pubbliche non devono penalizzare gli individui per il fatto di vivere, volontariamente o 
involontariamente, da soli;

Pari indipendenza economica

1. invita gli Stati membri a garantire che le loro leggi in materia di matrimonio e divorzio 
non costituiscano, direttamente o indirettamente, una "trappola" finanziaria per i coniugi, 
in particolare le donne, e a far sì che le giovani coppie siano pienamente consapevoli e 
informate circa le implicazioni giuridiche e finanziarie del matrimonio e del divorzio;

2. invita la Commissione e gli Stati membri a elaborare proposte per il riconoscimento 
reciproco delle unioni civili e delle famiglie omosessuali a livello europeo tra i paesi in cui 
già vige una legislazione in materia, al fine di garantire un trattamento equo per quanto 
concerne il lavoro, l'imposizione fiscale e la previdenza sociale, la protezione dei redditi 
dei nuclei familiari e la tutela dei bambini;

Pari retribuzione per lo stesso lavoro e lavoro di pari valore

3. osserva che, nonostante le innumerevoli campagne, gli obiettivi e le misure degli ultimi 
anni, il divario salariale di genere resta elevato: nell'UE le donne guadagnano in media il 
17,5% in meno rispetto agli uomini e in tempi recenti questo divario si è ridotto solo 
marginalmente; 

4. esprime preoccupazione per la possibilità che la crisi economica e i tagli di bilancio 
aggravino il problema, poiché saranno soprattutto le donne a essere colpite, e invita i 
governi degli Stati membri e le parti sociali a elaborare un piano d'azione nonché obiettivi 
concreti e ambiziosi; 

Parità nei processi decisionali

5. ritiene che impiegare nel miglior modo possibile il talento delle donne europee nell'ambito 
della forza lavoro porti vantaggi non solo alle imprese ma anche all'economia e alla 
società nel suo insieme: le donne costituiscono il 60% dei laureati ma continuano a essere 
sottorappresentate negli organi decisionali del settore economico; 

6. ricorda che all'interno dell'UE la rappresentanza femminile negli organi direttivi delle 
principali aziende quotate in borsa è pari soltanto al 12%, e solo il 3% degli incarichi di 

                                               
1 Eurostat Population Census, and Schulz E. (2007) "Household patterns", nota redatta per la rete demografica 
dell'Osservatorio sulla situazione sociale della Commissione europea, Istituto tedesco per la ricerca economica 
(DIW), Berlino, Germania.
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presidenza è ricoperto da donne1; 

7. invita la Commissione a presentare quanto prima dati aggiornati e completi sulla 
rappresentanza femminile in seno a tutti i tipi di imprese nell'UE nonché sulle misure 
obbligatorie e facoltative adottate dalle imprese e su quelle recentemente introdotte dagli 
Stati membri con l'obiettivo di aumentare detta presenza; la invita altresì a formulare entro 
il 2012, in seguito a tale esercizio e qualora le azioni intraprese dalle aziende e dagli Stati 
membri dovessero rivelarsi insufficienti, proposte legislative comprendenti quote per 
portare la rappresentanza femminile negli organi dirigenti delle imprese al 30% entro il 
2015 e al 40% entro il 2020, tenendo conto delle responsabilità degli Stati membri e delle 
loro specificità economiche, strutturali (ad esempio le dimensioni delle imprese 
interessate), giuridiche e regionali;

8. fa riferimento agli esempi positivi di Norvegia, Spagna, Germania, Italia e Francia; 

9. sottolinea che l'utilizzo delle quote elettorali ha effetti positivi sulla rappresentanza delle 
donne;

Dignità, integrità e fine della violenza di genere

10. invita la Commissione a includere la violenza omofobica e transfobica nonché le molestie 
nei suoi programmi d'azione contro la violenza di genere;

11. rileva che la violenza domestica è causa ogni anno di numerosi decessi all'interno dell'UE 
e dovrebbe pertanto essere considerata una questione di sicurezza pubblica piuttosto che 
una questione privata e domestica;

12. ricorda, a tal proposito, il pacchetto dell'UE sui diritti delle vittime; invita gli Stati membri 
a contrastare in modo specifico i delitti d'onore, la mutilazione genitale femminile e altre 
forme di violenza e violazione dei diritti individuali con il pretesto della cultura o della 
religione;

13. segnala che l'autonomia economica, sociale e sessuale costituisce un presupposto 
importante ai fini della riduzione della violenza di genere;

14. ribadisce la sua posizione in merito ai diritti alla salute sessuale e riproduttiva affermata 
nelle risoluzioni del 10 febbraio 2010 e dell'8 marzo 2011 sulla parità tra donne e uomini 
nell'Unione europea – 2009 e 2010; esprime preoccupazione, a tale proposito, per le 
recenti restrizioni all'accesso ai servizi di salute sessuale e riproduttiva in alcuni Stati 
membri, con particolare riferimento all'aborto sicuro e legale;

15. è preoccupato per la crescente incidenza dell'HIV/AIDS e di altre malattie sessualmente 
trasmissibili, soprattutto tra le donne; esorta la Commissione a includere espressamente 
l'educazione sessuale e l'accesso ai preservativi nelle sue strategie di prevenzione;

                                               
1 I dati cambiano di paese in paese, in Svezia e Finlandia la percentuale di donne negli organi direttivi è pari al 
25%, a Malta al 2%.
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Parità tra donne e uomini nell'azione esterna dell'Unione

16. chiede che nel quadro delle politiche esterne dell'UE venga data la massima priorità ai 
diritti umani delle donne;

17. plaude alle azioni che promuovono più democrazia e libertà nei paesi del Mediterraneo 
meridionale, teme nondimeno che i diritti delle donne possano risultare indeboliti in 
seguito alla Primavera araba; chiede misure di sostegno specifiche a favore 
dell'uguaglianza di genere;

18. nota che quest'anno la popolazione mondiale ha raggiunto i 7 miliardi; è convinto che la 
pianificazione familiare debba avere una posizione prioritaria nell'agenda politica;

19. esprime preoccupazione per il lento progresso nel conseguimento degli Obiettivi di 
sviluppo del millennio, soprattutto in relazione all'OSM 5: migliorare la salute materna, e 
per i forti ritardi che si registrano in ordine alla riduzione di tre quarti del tasso di 
mortalità materna nonché per il fatto che l'obiettivo dell'accesso universale alla salute 
riproduttiva entro il 2015 è ancora lungi dall'essere raggiunto; rileva che circa 1000 donne 
muoiono ancora ogni giorno a causa di complicanze, del tutto evitabili, legate alla 
gravidanza o al parto; 

20. esorta i leader politici e religiosi ad appoggiare pubblicamente e pienamente l'OSM 5 e a 
promuovere servizi moderni di salute sessuale e riproduttiva;

21. invita gli Stati membri a confermare il loro sostegno politico e finanziario agli Obiettivi di 
sviluppo del millennio e persino ad aumentare i loro sforzi volti a perseguire l'OSM 5 
nonostante il periodo di recessione economica;

Governance

22. chiede alla futura presidenza del Consiglio di sbloccare la direttiva del Consiglio recante 
applicazione del principio di parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla 
religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale, con 
l'intento di approvarla durante la Presidenza danese;

23. deplora la mancanza di progressi da parte degli Stati membri per quanto concerne i 
programmi di modernizzazione della legislazione vigente in materia di congedo di 
maternità e chiede un compromesso equilibrato con la futura Presidenza danese dell'UE 
per ottenerne l'approvazione nella prima metà del 2012, così da rispondere ai bisogni delle 
famiglie europee e dell'economia europea; invita la Commissione a presentare proposte 
relative ai regimi di congedo per l'assistenza di familiari anziani o malati;

24. invita la Commissione a presentare una comunicazione esaustiva sulla situazione dei 
nuclei familiari composti da un'unica persona nell'UE, proponendo politiche volte a 
ottenere un trattamento equo in aree quali l'imposizione fiscale, la sicurezza sociale, la 
situazione abitativa, l'assistenza sanitaria, l'assicurazione e le pensioni, sulla base del 
principio di neutralità politica in relazione alla composizione del nucleo familiare;

25. ribadisce l'invito rivolto alla Commissione al fine di mettere a punto una tabella di marcia 
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per la parità delle persone LGBTI analoga alla tabella di marcia per la parità di genere; 

26. esprime profonda preoccupazione per quanto riportato dai media, secondo cui le vittime 
del traffico di esseri umani vengono trattate come criminali anziché ricevere sostegno, e 
invita la Commissione a indagare sul trattamento riservato negli Stati membri alle vittime 
del traffico di esseri umani;

27. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.
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MOTIVAZIONE

L'Unione europea ha svolto un ruolo importante nella lotta contro la discriminazione di 
genere. Nonostante i migliori sforzi, nell'UE si è tuttavia ancora lontani dal raggiungimento 
dell'uguaglianza di genere. La legislazione potrà anche essere cambiata, ma i ruoli tradizionali 
legati al genere, gli stereotipi e i tabù di genere continuano a ostacolare enormemente il 
cambiamento fondamentale.

Pari indipendenza economica e parità nei processi decisionali

L'indipendenza economica di uomini e donne è un elemento chiave ai fini dell'uguaglianza di 
genere. L'attuale crisi economica rischia di riportarci indietro negli anni poiché, in definitiva, 
può colpire maggiormente le donne rispetto agli uomini. L'impegno volto a migliorare la 
partecipazione al mercato del lavoro e l'accesso alle posizioni di potere, ad esempio ai 
consigli di amministrazione delle società, deve pertanto rimanere una priorità.

Parità tra donne e uomini nell'azione esterna dell'Unione

Il divario tra la posizione e la condizione delle donne e degli uomini in alcuni paesi 
extraeuropei assume spesso dimensioni drammatiche. Alle donne sono riconosciuti meno 
diritti o non ne sono riconosciuti affatto. L'UE e i suoi Stati membri devono fare molto di più 
per migliorare la situazione di quelle donne, a partire dalla loro salute. Non è necessaria solo 
una quantità sufficiente di fondi, serve anche un cambiamento radicale di mentalità e 
tradizioni.

L'Unione europea e i suoi Stati membri hanno elaborato diverse politiche a sostegno delle 
famiglie con figli, come ad esempio l'Alleanza per la famiglia.  La creazione di una famiglia è 
un diritto fondamentale e le politiche devono permettere alle persone di farlo in condizioni 
soddisfacenti. L'accento esclusivo posto sulle famiglie con figli non riflette, tuttavia, il 
cambiamento delle realtà demografiche. Oggigiorno tre nuclei familiari su dieci sono 
composti da un'unica persona e sono spesso svantaggiati, in termini sia assoluti che relativi. È 
necessario porre rimedio a tale squilibrio.


